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Basta ipocrisia di una certa politica che con i vari Piani Casa ha peggiorato la situazione. In 40 anni spesi 150 mld per ricostruzione, ne bastavano 30 per prevenzione
Quattromila morti e più di 500 mila sfollati. Questi i numeri che ci raccontano delle emergenze terremoto che si sono verificate in Italia negli ultimi quarant'anni, emergenze tutt'altro che imprevedibili in un paese, come il nostro, attraversato da faglie dalla forte attività sismica. Eppure, in questi ultimi quarant'anni, sono stati spesi 150 miliardi di euro per le ricostruzioni di questi territori, che avrebbero dovuto essere messi in sicurezza come cittadelle fortificate, a prova di sisma. Anche perchè basterebbe un quinto (30 miliardi) o anche un decimo di quello che si è speso per mettere in piedi una seria politica di prevenzione, invece che di ricostruzione a posteriore sul danno già fatto.

Così in Emilia dopo l'ennesima scossa di terremoto: siamo ormai, tristemente, a quota diciassette morti, trecentocinquanta feriti, quindicimila sfollati. Non si può far a meno, in situazioni del genere, di provare rabbia, perché se i terremoti sono eventi al di fuori del nostro controllo, sicurezza e prevenzione avrebbero dovuto farne parte. «C'è una politica ipocrita - ha commentato il presidente nazionale dei Verdi Angelo Bonelli - che oggi piange per i danni del terremoto ma domani continuerà a cementificare il territorio, ad autorizzate la costruzione di abitazioni non in regola con le direttive antisismiche, non rispettose dei vincoli idrogeologici. E' una politica che ha consentito - sottolinea il leader ecologista - attraverso il Piano Casa di Berlusconi, e a cascata con i Piani Casa regionali, di peggiorare la situazione e ledere ulteriormente il territorio».

Al danno poi si aggiunge anche la beffa perchè, mentre gli edifici crollano, la gente continua a morire e le loro vite e i loro averi vengono ridotti in frantumi, tocca vedere anche degli enormi sprechi di denaro pubblico. Come la parata militare del 2 giugno che costerà svariati miliardi di euro. Come il programma di acquisti militari che è uno dei pochi settori che nell'attuale crisi non ha subito tagli. Mentre si taglia su sanità, trasporti pubblici, scuola e s'impongono nuove tasse come l'Imu sulla prima casa, si conserva un piano come quello sull'acquisto degli F35 (vedi dossier), che costeranno all'Italia ben 15 miliardi di euro: il valore di una manovra aggiuntiva. Mentre la gente rimane esposta all'eventualità di altri terremoti – la terra può tremare da un momento all'altro sotto i loro piedi e distruggere le loro vite – non si rinuncia nemmeno ad un vezzo, come quello della parata militare del 2 giugno, che un paese in crisi dovrebbe poter considerare davvero superfluo. Tutto questo è inaccettabile.

Le nostre richieste al governo di destinare i 15 miliardi di euro stanziati per l'acquisto dei 90 caccia F-35 siano ad un grande piano per la messa in sicurezza dell'Italia dal rischio sismico, a cominciare dagli edifici pubblici come scuole ed ospedali è caduto sinora nel vuoto, così come anche la disponibilità a destinare i soldi della parata militare del 2 giugno alle popolazioni terremotate. «Chiediamo - ha concluso Bonelli - che la si faccia finita con l'ipocrisia che ha coperto gli attacchi e gli scempi al territorio e che si faccia la vera e urgente grande opera pubblica di interesse sociale ed economico: la messa in sicurezza dell'Italia».

 

